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L’ ASILO DELLE VIRTU.
COMPONIMENTO PER MUSICA

DA CANTARST 5
NEL GIORNO NATALIZIO
Della Sagra Real Macfia
THE LR

DI BORBONE
RE DELLE DUE SICILTE & & &c.
PER COMANDAMENTO
De/ Edio o ¢ Revriio Principe il S16N0R CARDINALE
DON TROJANO D’ ACQUAVIVA
D ARAGON A
ARCIVESCOVO DI MON-REALE,

Incaricato deglivaffari delle Maefii del Re Cattolico, ¢ del R&
delle due Sicilie preffo la Santa Sede.

Mifica del Sig, Giambatifta Coftanzi Virtuofs di Sna Eminensa «
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| I N R O NIA MOIDCCO XLIVd
1% ] Con licenza de’ Superiori . A
b Da Cefare Latilla Libraro a Santa Chiara,
| 18] 7 - .
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L ARGOMENTO.

U dedicato 2 Giano, da cui traffe ancora i fuo nome , il pri-
mo Mefe dell’ Anno ; Quindi da Noji s* introduce I" iltefla
Deitd, ficcome gia I’ introduflz il Sulmonefe Poeta nel cominciare
da quel Mefe appunto i fuoi Fafti: In quefti chiaramente fi vede ,
com’ € gia noto abbaltanza, che da Giano prendeva tutto I’ Anno,
1 felici augurj , cominciando percio di Verno piu tofto , che 4’
altra Stagione: ch’ Efgli a tutto avvedutamen_te provvedeva, eflendo
finto percid di due facce 5 € che in tempo folo di guerra aprivafi
il di lui Tempio, e ftava chiufo in tempo, di pace, perché allora
vi teneva a freno , e ben riftrette le guerre , ¢ vi porgeva un ficu-
ro Asilo alla Pace, 1a dj cuj feftivita celebravafi in {ul fine de] det-
to Mefe; come pure fu confagrato in Roma il Tempio alla Con-
cordia , (giufta il computo. di molti, ) nel Vigefimo giorno del me.
défimo : E quefto ¢ appunto il Giorno Natalizio , ch’ora prendefi
a celebrare, di Sua Magsta” j] RE delle due Sicilje. "

Salve festa Dies , meliorque revertere [emper .

Ovid. Faft. Iib. 1. £. 3. 11., & ulr. Dion. lib. 51, Macrob,
Sat. 1. 9. Amm, Marcel. lib. 16, Grav., Tom. 8. pag. 171. &e.

Le parole, ed i fentimenti , che non convengono.colla: noftra vera Fede ,. fono,

ufati dal Cattolico: Autore. pet vezzo. poetico, o per proprieta de’ Caratteri.
rapprefentati.
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GIANO: *
LA PACE!
' PARTENOPE,

IMPRIMATOUR,

Eo AL de Rubeis Arch. Tarfi Vicefp.

14

PERSONAGGI.

C.-OI R O delle Virttr.

~ La Poefia ¢ di T. P. Paftore Arcade.

L fi videbitur Rio Patri Mag. Sac, Pal. Apoft. .

IMPRIMATOR,

nis Pradicatorum.

Fr. Joachim Pucci Mag. Soc. Sac. Palatii Apoft. Mag. Ordi-

bl inganno, o e termute:
- Veggo del-Di*o bifronte
Sacre Soglie difchiufe ;

o,

Gian

Giano forfe non &7

" Ecco che 1y

minof¢ il piede,

Si: Lo ravvifo,

Al doppio antico volto :

A’ purj ragey, ond’
- Dolce in vifta, e rj

1

¢ d’ intorno avvalto., .
dente ; |

43 E(ci




(VL) , | _vIL)
Efci, di bianco vel cinta, e d’ ulivo, Fonte’, € Lume primier, cosi cortefe
Dal fido tuo Soggiorno | Giuno a te fia, perche d1mm1 A {é hce,
Efci , tranquilla Pace, in si bel Giorno. | Delle guerriere Porte 1sh 61913 \
Di Partenope amica Apri 3 orrido- mgreffo in fécaa a Morte 3
Fra le ficure braccia =% Gian. E lo puoi domandar tu; ~che dovreﬁl
Vanne pur, n’ hai ragion ; cortefe ognora “ La diverfa cagione ,
~ T° onoro, ti difefe, e ancor t’ onora. Men d’ ogn’ altro 1gn®rarP D1° Non aqueﬂo
Pac. Lo so, perche t° aﬂi'ettl, Il Giorno avventurofo ;
O benefico Nume, §E In cui del Reéx Isero 11 GERME auguﬁo
~Le mie {peranze a ravvivar. Conofco | | L* aure prime di vita: :
- Gia dell’ Alba, ¢he nafce, . A refpirar difcefe ? E tu d appreﬁ‘a
Tutto il favor : De’ miei fekici eventi Non godi allo {plendore '+ / ,
Ne’ volumi del Fato Di fue chiare Virtw, del fuo Valore’
Leggo gh Arcani ; intendo 1l tuo penhero 5 | Pczc. E a me nel gran Narialer of jouo b wnid
Ne 11p1acer, che m’ ifpiri, ¢ ame ﬂramero ‘ | ‘Quanto diede a fperar! C031 mi placque,
o - M aflicurd ) i accolfe, 1 o |
Lleta ride a me d’ intorno ' Par. E per chi dunque - 1u ] Ll
La Speranza,-ed il contento: Oggi cosi m*tadorne oltre: 1l coﬂume,
Pia & oltraggj non pavento, ' | - Se non per Lo1? Lo s6 5 tutto. mies moto
- E ritorno | YL B delpiacer ne moftro i fegni- ‘ancora’s
A refplrar, U DR " Ma non credea, che allora,
D’ ira intanto, e di dolore 1 All’ apparir dell’-Iride cortefe| o
Marte in van freme, e {ofpira, S" aprilfe il campoalle mortah oﬂéﬁ:
E la face, e il fio furore ges Gian. No., nont ‘portano morte - |
Pafla lungl a rifvegliar. ' Le concefle mie Soglie : Io frcno avvinte
gl s 4 oo oo bietagkes Cola le Guerre, e I’ avidedi pianto
Par, O perenne degli Anni 0 SROLE SRR ] Flere lecordle che di fangue afperfe
’ Fon- | A4 Mo-




S¢ verde ancor la Pianta
Di tant’ onor s* ammanta ,
Co’ ricchi rami un giorno
Col Ciel confinera.

: Wi g( VIII.) Gi%, o | gl . '7
Moftran le gote, € di fudor le chiome;
.~ Ed il freno maggior di Carro ¢.il Nome.
Par. Perci6 dunque non mire =~ .

“Nel pacifico Verno, al fuon guerriero
Della: Tromba crudel , firinger le Madri =~ i Pac. Ao ety foifs
Timide i Figlj al fens ceflano, o almeno ~ Nella Cittade di Quirino antica

e ﬁ)fpcnc;lgngli. degaials: ‘o i Alla Concordia il ‘Tempio
. .' é;jfgéi (i,aralm\gl?(;glﬁ'onora | ép P ur}fo m %J?H‘O bGli cigno- cebai
. Un cos}‘lj Getaai : CQri‘x@ il terz’ anno ; ; ﬁ(lzlogfli:i?& ; if’ %ieled oo amico,
Gia fopra il quinto luftro, ‘- Un prefagio moftro.
(?he. d¢1 naf‘g‘.et di Carro _ | Par. Deh torrs a Nog
51 rinobiova.Ja ipompa; - T | Miglior fempre, e giocondo:
Gian.Ed oggi io volli 5t N II fortunato Dy.
-~ Rinnuovarlain tal guifa : Aprendo il Tempio, Pac. Con lui ritorni

E la Pace moﬂraqd({ s € tu&tc aCEOlg - L’ antica Etade , e un”ordin grande , e nuovo,
Qui per Lu: le Virta, moftro alle Genti Bi 3ooliseoabiheil - « '

Il regio Svo: faYor; Quante CO@F?{}Z ‘ Gian. Oh come arriva
Grazie ,oe1Daoni, deg&h‘al}nl i Hik /8T0r, Da \mille voti ognora
E quante:flelj;MOIldO ha da fperarne gpegtd - Precorfo # gran Momento !

Par. E chi non vede
Intieme accolti tuttl 1 pregj in Lur,
Che {on divifi, e fan beati altrui?
Ma nafcer non potea -
Dall’ Animoso Genirore invitto
Dalla temuta Maprs

AS‘:

Di cosi &ec.

Di cosi:vago ardore
1" Se fplende il primo albore,
Di quanta luce il giorno
~~Adorna
Splendera !
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(X))
Che invittoyilluftre'il Froro =bnd? & che regge,
Seguendo della Gloria il cammig Vero,
Colle ‘Vigtt Paterne il doppio Impero.
Cosi dolce il fren governa
- De’ fuoi Regni, ecgiova altruil,’, -
Che s’ ammira uaito in Lyt -
Il Monarca, e il Genitor:
Con egual cambio d’ affetto
Quindi tutta ognor pofliede
E la fede ’ :
Ed il rifpetto,
La fperanza, ¢ il nofiro amor.
| otd 5 - Cosi &c.
(zian. Per quefto I' Anno allor; che I’ Auftro freme
Scuotendo i nembi dal nevofo crine, |
Incomincia da me: Coll’ erbe, e i for |
Nafcer potea d’ April: Ma ne’ miej giorni,
(E quefto ¢ il mio gran vanto ) R
Dalla natia fua Stella - v 80
Scender dovendo il fido Erok, fu giufta
L” origine da me. Quante {peranze
I’ Anno atdeglie ¢asils i1lo-n
Par, Prenda ogni Etade . :
Dunque, Mio R, gli avventurofi aufpicj
In ayvenir da, Te:, Da Te., che {&iil.(

v

Delizia de’ Mortali, ., 1/ o ot sllsCl
) ‘.; :“ ‘7.. _.;,\_ L’ O"
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(X1.)
L’ onor del Secol noftro ] ety
E d’ altro.adorno, che di gemme, e d”oftro.
Gian.E pur de’ pregj fuoi e |
Molto ¢ ignoto ancor: Vedrai, di quantq
Superi la tua fpeme, :
Avanzi i defir tuoi. Ma pria {1 onori,
Si faluti col canto
Il ﬁlbli,m_e NaraLr..
Pac. Quanto vorrei,
Lodarlo non fapro.
Par.Sol di Sirena
Serbero la dolcezza ,
Le lufinghe non gia: Vana con Lu,
Come gia con Uliffle, ,
L’arte faria: Ma fentira, £ m’-ode ,
I giufti vanti, e Ia verace lode d

Gian. Nafci appena, cletta Provr,
Che ¢ ammira il Mondo intero ,
Che Virthi ¢’ adorna il Cuor .
Pac. Del cammin, che fegna il Sole,
E’ pits lucido il fentiero,
Che tu {egni dell’ onor.
Par. Per Te {pera, e tornar vuole
Quefto a Te dovuto. Impero
( Al primiero
- (Suo fplendor,

a3
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(X1I1,)
Coro, De Tuoi Popoli devoti -
Tu la cura ognor ﬁu'ar'
Pac‘, De’ defir,
Pay. De’ nofltri voti
Coro,  Tu farai I oggetto ognor .

Fine della prima Parse. ; 

Nalfci &c. |

T —

PA RTE SECONDA

G I AN O.

Aﬂa, Amiche 3 non pitt: €hi mai
potria -
' Del faggio RE g8 rmprefﬂ
, Abbaftanza lodar ¢’ Direfte 1meno,
Se dicefte di- pIu ‘ne tutti poi
Vi fon noti. i fuoi vanti.. Entro del Tempio
Venite Entrambe , ¢ la Vlrtu 1 ardlre
Allor vi fia palefe, 1000
Onde prodlgo il Ciel I’ Alma gh accele .
Pac. Ecco con te ritorno, -
D’ onde venni con te.
Par. Troppo ¢ il desio
Per non correr veloce: lo gia vorrel
Thutto faper .... Ma qual Jucente Stuolo
Mi viene incontro con f{erena faceia ,




Gian.Un giorno alfine

(XIV:)

- Mi chiama, mi circonda, e poi m abbraccm? |

Pac‘ ‘Tel difle pur.
Gmn Non lo ravvifi al Volto
- Pidr che mortale, al puro

Diverfo ammanto a quei, Che in man gli Vedl,

- Mifteriofi varj Segmp
Par. Ah forfe

Dive fon Quefte, o pur le Nmﬁa bcllep
Gian.No: Le V1rtu fon quelle, ©
A& Che aceolﬁ in-quefte Mura,, .
Che Carro afficurd. - -
Pczc. Fuor che da G1ovc,
- Era vano il cercar {occorlo altrove
Par Ma perche qm raccoltep
Gzcm. Odimi, e mira '

~Quanto del Tuo SAIGNOR puoi gir faﬂ_ofé N
Dacché :volfe {degnofa o P
[ ‘_-"La negletta de’ Numi amica Schiera ,

Ed il perche tu fai, dal Mondo il plede,
Volean concordi allora =

- Tornar fra-gli ‘Aftri le Virtudi ancora.

No, diffi lor; fermate: In quef’[e Soghe
Opportuno I‘lCGttO, | .

Un’ Asilo ficuro io vi prometto

Par. Qui dunque ognor rinchiufé ?

Verra, lor diffi; in cui libere, e ﬁanche
| St

(XV)
Su la cangiata Terra LA
Tornerete a regnar. Qando ﬁﬂ T ago
 Nafcera Carvro, allora, . -
Pace avrete, e rifpetto,
Non avrete timor: Di quelto Tempw
- Un Asilo migliore |

Vi dara, ve lo giuro, il reglo Core.,

Al fuo Trono. allor‘ da canto
Cangera tutto d” alpetto ;
~Tutto il pianto,

Lo prometto ;. i
Cangerete in rifo. allor..
C081 forfe in Ciel ficure
Voi farefte a Giove appreflo s,
E faranno un Nome ifteflo
CARLO, il Merto ed il Valor. -
| Al {uo &ec.

Pac. Ed oh, quanto f'Velaﬁi‘, '

- Come ben s* avverd! Tutte in quel GIOI‘HO;
Ci affollammo. d” intorno. alla grand’ Alma.
E in qual {icura calma
Entrar mi vidi allor! Maggior contento.
Nell’ innocente Etade io non proval,

Ne forfe provo mai '
Dell’ ozio mio fecondo: _
S1 dolci frutti aflicurato, il Mondo..
= | Par.




- (XVL) |
Par, Al par di me chi pud ridirlo ? Offerva,
Come teco or s’ abbraccia
La Giuftizia, e I’ Amor: Delle bell’ Arg
Nel mio fen come posa il nobil Coro £
Coll’ alme Mufe, intefe ‘
Qui I’ altrui chiome a coronar d° alloro ,
Chi I’ opre di Minerva,
E i feveri del Dritto
Facondi Studj in me fiorir non mira?
Pit non fofpira, o teme
In mezzo al {olco il Villanel ; che i Campi
Sazin I’ ingorda fame |
Di barbaro deftrier; che torni al Mare
Tinto il Sebeto di color fiinefto :
Ne pallide, ¢ fmarrite |
Fuggon le Ninfe dalla Spiaggia aprica.
DA follecifa {picagi. 1 [T S5 O -
D’ uve, e di fior, pria dell’ ufato ;, adorna
Qui I Abbondanza ognor ride, ¢ {oggiorna.
Er ci refe beati, e all’ ombra amica
Tutti accogliendo de’ trionfi fiiof b
Fece quef¥’ ozj, e quefta calma a Noji,
P tremar non fanno allorg
Le tempefle, e il crudo VErno,
Quando fiede della Prora
Al governo OIfff, OIX:
Un tal Nocchier,

(XVILY
- Chi temer potra I’ offefe,
Il rigor d’ iniqua Stella ,
Da Sorgente ¢osi bella
‘ Se deriva un tal piacer?
Gian. A paragon del refto .
Lievi fon quett vanti. Asilo, & vero,
Alla Pace dono ne’ Regni fiii ;
Ma lo trovar I’ altre Virtudi in Lur.
Sallecito a premiar, tardo alle pene,
Giufto per altro, e fido,
Afirea lo prova ognor. Tanto cortefe
L’ applaude la Clemenza , e tanto umano .,
Che pit Tito non vanta, ¢ il fio Trajano.
Intrepido ne’ rifchj
La Coftanza I’ ammira. Inerme , e lento.
Nol trova la Prudenza: E tu pur’ ora,
Partenope ynvedefhi
Qual di Peldro a fronte -
Argin ficuro, in lungo ordine, oppofe,
E il furtive: arreftd: fatal cammino
Del Motbo: rio,. che ti fremea vicing.
In Lur trovo, lIa Fede e
La {icurezza, il fuo ripofo: Onufti-
Di ricche merci, e rare
Vanno, etornan gli Abeti ; e ne’ tuoi Mari
Mill’ ora, e mille pellegrine Infegne
Vedi a’cortefi MERR Ol '

P ].;‘L\l '&Ca,

On-




(XVIIL) |
Ondeggiar di ftraniere amiche Genti.
Fin ne’ verd’ anni orparfi il crin &’ allori
Il Valor lo mird: Dal Suol natio.
Scender lo vide dell’ Italia in {eno
Nuovi Regni a cercar: Cosi da’ Numi,
E dalla Madre bella un giorno fpinto.,
A cercar nuovi Regni il pié volgea
Verfo I’ Italia il generofo Enea.
Pac. Chi riverente al Ciel, chi forte, e pio,
Chi faggio nol ravvifa? E di qual Nome
Pit fuperba ¢ la Gloria, fHA
O piu lontan difpiega i vanni d’ oro?
Ma il pit gentil decoro,
L’ ornamento primiero 10l
- Non rammentafte ancor ; Chi mai faprebbe
Nell™-amica, real, vafta fortuna, '
Al par di Carcro, moderar f& fleflo?
Fu il vincer, lo confeflo, "
Sempre laudabil cofa 1A
Al paragon dell” armi : Aver I’ impero
Pero su’ proprj affetti,. ¢ la vittoria ,
Quetto, quefto ¢ trionfo, e quefta ¢ gloria,
| Chi le palme in Campo aduna,
: : D>’ onor vero acquifta poco,
‘ 2 Che n’ ha parte la Fortuna,
t_ - N’ ha I’ inganno, il tempo, il loco;
“ Ne puo {olo tripnfar, EREN

e e T

| (XIXY

Ma’ chi poi fé fteflo affrena, -
dl gran vanto non divide;
'E gli affétti-allor che fyena,
Al pivv fier nemico uccide; |

Giunge i Numi ad emular. Chi &c.

Gian. Chi dunque 1 Numi ﬁe-_ﬂi _
Di Lur meglio imito, fe tanto {plende.
Di rari pregj adorno, : |
Se le Virtt gli fan corona intorno?

~ Par. Ben ravvifai, ch’ Ecr1 era

Cofa pitv che mortal .
Gian. Di quefte Soglie
- 'Quindi al Nume guerriero .=
L’ ingreflo neghero,, perche-non tirbi
Col {uonol bellicofo s PYie
Delle Virth la pace, e il fuo ripofo.
Pac. Ed io, grata a’ fuoi doni,
I latrati di Scilla, e i perigliof1
Vortici di Cariddi 102 |
Placar fapro: Ma goderanno ognora
Setena calma i Mari fuoi. L’ infide
Del Vestvo, . dell’ Etna: |
Licenziofe famme » » .. " " O
- Sara mia cura di frenar. Frequeriti
Dal benigno Terreno
Salubri Fonti forgeran. Sicuri
Per me faranno i Regni fuoi felici.
' Gian,



(XX0)71X 8

Gian. Terror de” fuoi Nemici' A
Pero fard, fe, provocate in: guerra
S’ armeéra dl vendetta: Ed avra poi
Compagni ne’ trionfi i Frcs firof .

Par. To gli fard fedele, ]
Sepuace gli faro, |

(zian: Norma ciafcuno
Dal gloriofo efempio
Apprendera..

Pac. Tornato '- - .,
Cosi delle Vntudl ecco nel M@ﬂdo
11 pacifico Imperoa Ed oh qual Regno A
Per Noi di C Axro ¢il Cuor! che hen palefé :
Cosi’ regola I* opre, i penﬁer fuoi, .
-'(,,he nacque fol che vive: fol per wa

Com a’elZe Vzrm :

Nafée il Sole, e porta il g10rno-
Nafce I’ Iri, ¢ porta pace:.
Nacque Carro, ¢ tutte intorno
Le Virtu:feco portd. .

Qual’ Asivo, € qual ﬁ)oglorno

Piu: felice {1 trovo.

Naﬁe&;c.
I L F IZV E
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